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La lettura dell'Enciclica rivela la riflessione drammatica
fatta dal Pontefice per descrivere così lucidamente i disastri che ci circondano
e individuame i responsabili. Ma a prevalere è la speranza di una nuova umanità

rancesco, alla fine di
questa Enciclica, pri-
ma di proporre le due
preghiere conclusive,
sostiene di aver com-

piuto una «riflessione insieme
gioiosa e drammatica». Mi sen-
to di dire, però, che è la gioia a
prevalere - e lo affermo da let-
tore non credente - seppur i
presupposti siano dolorosi. È la
gioia di poter credere in un cam-
biamento rivoluzionario, e in
una nuova umanità. È la gioia
che profondono le parole del Pa-
pa, piene di speranza anche
quando descrivono i peggiori di-
sastri in cui versiamo.

Quest'Enciclica, infatti, è in-
nanzitutto una dura ma obietti-
va presa di coscienza sulla real-
tà della nostra casa comune, la
terra con il suo Creato. È lucidis-
sima nell'analisi di quanto dan-
no abbiamo fatto alle cose e alle
persone impostando i nostri
modelli di sviluppo in maniera
dissennata, per cui abbiamo la-
sciato che la nostra politica sog-
giacesse all'economia e l'econo-
mia alla tecnologia.

Nella sua prima parte lo scrit-
to è un perfetto riassunto, alta-
mente educativo, della situazio-
ne in cui si trova il mondo: inqui-
namento e cambiamento clima-
tico, la questione dell'acqua, la
perdita di biodiversità con le

conseguenze del deterioramen-
to della qualità della vita uma-
na, il degrado sociale, il diffon-
dersi dell'iniquità in un mare
d'indifferenza e di presunta im-
potenza. Un quadro che non la-
scia spazio a dubbi, neanche
scientifici. (...)

Ci parla della realtà in manie-
ra cruda ma non interpretabi-
le, e dalla realtà, a cui più volte
e in maniera niente affatto ca-
suale l'Enciclica si àncora, par-
te per le considerazioni succes-
sive. Saper guardare, con la
stessa capacità di sorprendersi
e intenerirsi per la bellezza del
Creato propria di san France-
sco - questa magnificenza sta
tutta nel titolo, Laudato sì -
vuole anche dire saper cogliere
uno stato umano non più ade-
guato alla casa comune, e calar-
si pienamente nel nostro tem-
po. Il richiamo a «coltivare e cu-
stodire», così come è scritto nel-
la Genesi, citata in più occasio-
ni, è un rimando a qualcosa di
antico e ancestrale, che ci chie-
de sin dall'inizio dei giorni di vi-
vere con equilibrio la nostra na-
tura più profonda di esseri uma-
ni. Intanto, diventa un impe-
gno rivoluzionario per il futuro.
Non c'è dubbio che queste paro-
le rappresentino uno dei mo-
menti di svolta più importanti
nella storia della Chiesa e so-
prattutto dell'umanità.

La novità sta nel messaggio
universale di Francesco: egli, co-
me non ha mancato di afferma-
re sin dai primi passi del suo
pontificato, intende parlare an-
che a chi professa altre fedi e ai
non credenti, e lo fa scegliendo
un tema molto attuale, ma an-
che senza tempo, eterno per-
ché davvero trascende la vita
terrena dell'uomo.

Francesco si rivolge a tutti,
come fece Giovanni XXIII inPa-
cem in terris nel 1963, che dedi-
cò lo scritto «a tutti gli uomini
di buona volontà». Forte è il ri-
chiamo al dialogo tra religioni,
tra scienza e religione, tra sape-
ri tecnologici (e tecnocratici) e
saggezze antiche, tra paradig-
mi e tra tutti gli uomini. Nessu-
no si senta escluso dalle parole
del Santo Padre: nessuno può
restare indifferente di fronte al-
la descrizione della drammati-

ca realtà in cui è calato. Dobbia-
mo «sentirci uniti da una stessa
preoccupazione».

Non sono pochi gli uomini di
scienza che hanno presagito un
futuro in cui la razza umana si
estinguerà, se continuerà a con-
sumare più risorse di quante la
natura ne disponga. Del resto
anche Francesco scrive: «Se
qualcuno osservasse dall'ester-
no la società planetaria, si stupi-
rebbe di fronte a un simile com-
portamento che a volte sembra
suicida». Questi scienziati con-
cordano anche nel dire che la fi-
ne dell'umanità non rappresen-
terebbe la fine del pianeta, la
biosfera sopravviverebbe alla
specie umana senza troppo sfor-
zo, attuando i dovuti aggiusta-
menti al suo complesso sistema
d'interazioni tra esseri viventi,
vegetali o animali che siano.

«Noi non siamo Dio, La terra
ci precede e ci è stata data». Da



un lato l'ipotesi di estinzione
umana, che non ritengo del tut-
to improbabile, ci fa intuire co-
me anche per chi vive una diver-
sa dimensione spirituale la vita
terrena debba essere necessa-
riamente ricondotta a un rinno-
vato approccio di fronte alla sto-
ria del mondo . D'altro canto tut-
to questo ci esorta , indistinta-
mente, a interagire in maniera
più responsabile con il resto del-
le specie viventi.

E un passo non più prorogabi-
le, per rendere reciprocamente
proficuo il nostro esistere su
questo pianeta e preservarlo in
favore delle generazioni future
ma soprattutto del Creato stes-
so: un sistema così complesso
da non essere ancora piena-
mente conosciuto dall'uomo, in
cui l'indimostrabile - secondo
i mezzi scientifici di cui dispo-
niamo - ha ancora un peso de-
cisivo nell 'ordine delle cose, mi-
sterioso per chi non crede, che
riguarda il proprio intimo e la fe-
de per i credenti , caratterizzato
comunque da una bellezza che
ci inchioda alla nostra responsa-
bilità. Più volte il Papa parla di
bellezza, come criterio estetico
e spirituale, che deve guidare
la nostra etica e la nostra politi-
ca. La stessa bellezza che canta
san Francesco.

Nell'esortazione a coltivare e
custodire , al di là di un epocale
senso filosofico e teologico che
sta tutto nella definizione di
«ecologia integrale» si intrave-
dono anche stringenti questio-
ni che si possono definire politi-
che: con una dirompenza tale
da spingerci senza possibilità
di scelta a un mutamento radi-
cale, che dovrà rinnovare l'uo-
mo e le cose fatte dall'uomo.

Nel testo di Francesco non
mancano riferimenti a un siste-
ma tecno-finanziario che non
funziona e dimostra la sua in-
compatibilità con una società
armonica e giusta . Non solo,
ma la centralità della politica,
intesa come capacità di dise-
gnare il mondo che vogliamo e
di compiere le scelte necessarie
per realizzarlo, è riaffermata a
fronte di un momento storico
in cui l'inseguimento quasi spa-
smodico del profitto impedisce
che i governanti prendano deci-
sioni lungimiranti , capaci di im-
maginare un futuro oltre le sca-
denze elettorali.

(Testo tratto dalla
"Guida alla lettura

dell'Enciclica
di Papa Francesco allegata

a Famiglia Cristiana")

Il paradigma
tecnocratico tende a

esercitare il proprio
dominio anche
sull'economia
e sulla politica

Il salvataggio a ogni
costo delle banche,
facendone pagare

il prezzo al popolo,
potrà solo generare

nuove crisi mondiali

Si richiede dalla
politica una

maggiore attenzione
per prevenire

e risolvere le cause
di nuovi conflitti

incoerente

chi lotta contro
il traffico di animali

a rischio estinzione,
masi disinteressa

dei poveri

terra, nostra casa,
sembra trasformarsi
in un immenso

deposito di rifiuti.
Molti dei quali
non biodegradabili

Gli studi scientifici
indicano che
il riscaldamento
globale è dovuto
ai gas serra emessi
dall'attività umana

Non è praticabile
un cammino per

l'accoglienza dei
deboli quando non
si dà protezione a un
embrione umano

Vi è una grande
varietà di sistemi
alimentari agricoli e
di piccola scala che
continua a nutrire

la popolazione
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